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Nel 1960 partecipò attivamente al piano
quinquennale per l’agricoltura e allo svi-
luppo della meccanizzazione, ponendo
l’accento sui concetti di «efficienza e ren-
dimento intesi in senso più vasto», cioè
«nuova [...] organizzazione dell’agricoltu-
ra, come l’attitudine a dare prodotti di
sempre migliore qualità, nella maggiore
quantità, nelle condizioni più igieniche,
con minor dispendio di energia meccanica
e manuale, con minor fatica e minor spesa»
(p. 306).

Nel 1961, al trentesimo Convegno dei
dottori agronomi su La tecnica nel quadro
della politica italiana, pose le basi dell’agri-
coltura del dopoguerra affermando: «At-
traverso la evoluzione della tecnica affe-
rente all’impiego della macchine agricole
e la più razionale organizzazione aziendale,
verrà delineandosi il nuovo volto dell’agri-
coltura italiana, rivolta ad una produzione
tendenzialmente industriale» (p. 306). Pro-
pose nel quadro produttivo agricolo il no-
leggio conto terzi e la cooperazione per i
lavori richiedenti potenti mezzi, spesso
troppo scarsamente utilizzati, e caldeggiò
«l’incentivazione delle innovazioni con
sovvenzioni agli artigiani ricchi di inven-
tiva geniale, con la facilitazione del passag-
gio dal prodotto-prototipo artigianale al ti-
po da immettere prima alla prova speri-
mentale e poi alla sua immissione nell’at-
tività pratica» (p. 306).

Ebbe ben chiaro il lavoro del ricercatore:
«Il momento più critico del nostro lavoro
è quello di portare a conclusione, in una
pubblicazione scientifica, le idee, gli studi
e i dati disponibili. Coloro che non riesco-
no a superare tale momento sono destinati
a una modesta carriera» (Zoli, in Incontro
con il professore Giuseppe Stefanelli..., 2005,
p. 309).

Gli sono stati conferiti i premi: Spiga
d’oro (Roma, 1963), Torello d’oro Gi&Gi
(Roma, 1965), Fondazione Carlo e Giulio
Marchi per il progresso agricolo (Firenze,
1972 e 1990), Decennale al merito della
tecnica agricola (Foggia, 1979), Targa al
merito per la meccanizzazione (Verona,
1987), Fondazione agraria Castelvetri per
il progresso dell’agricoltura italiana (Bo-
logna, 1993).

I suoi allievi furono fra i più autorevoli
promotori della meccanica agraria in Ita-
lia: Sergio Di Ciolo a Pisa, Giorgio Casini

Ropa, Pietro Bosi, Gualtiero Baraldi, Luigi
Martelli a Bologna, Massimo Zoli, Pier
Francesco Galigani e Vanni Giuntoli a Fi-
renze. Ricordato da tutti per la sua tempra
di uomo fisicamente forte e longevo, diven-
ne icona della resistenza e della tenacia. Go-
dette di grande rispetto da parte dei giovani
allievi, ai quali chiedeva spiegazioni «quasi
fosse un neofita» (Di Ciolo, in Incontro con
il professore Giuseppe Stefanelli...,2005, p.
299); come ricercatore il suo motto era «stu-
diare per aggiornarsi» e «affrontare il cam-
po» per l’esperienza diretta sul terreno e
nelle aziende (Manfredi, ibid., p. 300).

Fu professore emerito delle Università
di Firenze, Bologna, Pisa e Perugia, presi-
dente onorario dell’Accademia dei Geor-
gofili, già presidente dell’Associazione ita-
liana di ingegneria agraria, membro di nu-
merose Accademie nazionali (Bologna,
Torino, l’Accademia italiana di scienze fo-
restali) e internazionali, come la Société des
ingénieurs et techniciens du machinisme
agricole (SITMA).

Morì a Firenze il 18 ottobre 2009 alla
ragguardevole età di 104 anni.

Sposato con Anna Marchetti il 18 settem-
bre 1933, ebbe cinque figlie, sette nipoti e sei
bisnipoti.

Fonti e Bibl.: G. Stefanelli, Indirizzi e studi
sulla trattrice agricola in rapporto al terreno, in Atti
dell’Accademia dei Georgofili, s. 6, 1944-1946, vol.
10, pp. 1-40; Incontro con il professore G. S. per il
suo centesimo compleanno, ibid., s. 8, 2005, vol. 2,
t. 2, pp. 289-311 (in partic. S. Di Ciolo, pp. 298-
299; E. Manfredi, G. S. a Bologna: lo studioso, il
docente, l’uomo, pp. 300-307; M. Zoli, Il periodo
fiorentino, pp. 308-310). MARCO VIERI

STEFANESCHI. – Le origini di questo
casato romano, radicato nel rione Traste-
vere, sono oscure, anche se al riguardo in
passato sono state formulate varie ipotesi
che, tuttavia, non trovano un riscontro
oggettivo. L’iniziatore della fortuna della
famiglia sembra Stefano di Rainerio di
Stefano, noto per avere offerto l’11 di-
cembre 1216 al pontefice Innocenzo III
una garanzia fideiussoria di 200 libbre di
provisioni per il popolo di Sutri, che giu-
rava di non concedere a nessun estraneo la
guida della città senza il consenso papale.

È forse possibile riconoscere in questo
stesso Stefano lo Stephanus Rainerii de
Marana che nel 1191 fece parte del collegio
senatoriale del Comune capitolino, circo-
stanza che contribuirebbe a comprendere
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meglio la sua elevata posizione nell’ambito
dell’aristocrazia romana degli anni a caval-
lo tra XII e XIII secolo. Stefano era cer-
tamente già defunto nel luglio del 1218.

Uno dei suoi figli fu Pietro (v. infra),
che poco dopo il 1246 sposò Perna di Gen-
tile Orsini – un’alleanza che si rivelò deci-
siva per le fortune del casato – e morì in età
avanzatissima dopo il 1302. Altro figlio di
Stefano fu probabilmente Andrea (An-
dreas Stephani de Rainerii de Stephano),
sul quale si hanno poche notizie; sposò pri-
ma del 1195 Tederada figlia di Cencio di
Romano de Papa, esponente di uno dei più
importanti casati del rione Trastevere, i
Papareschi. Sarebbe interessante poter ri-
conoscere con certezza in Andrea quel-
l’Andreas Stephani de Raynero, che un
mandato dell’imperatore Federico II del
19 ottobre 1239 ricorda come ormai de-
funto e già detentore di un feudo nel Re-
gno, poi destinato al romano Ottone Fran-
gipane. Sempre con qualche dubbio, po-
trebbe essere considerato come figlio di
Stefano anche Giovanni (Iohannes Stepha-
ni de Urbe), vescovo di Cefalù (1254-
1271), rettore della provincia di Massa
Trabaria e legato papale.

La seconda metà del Duecento, e in particolare
gli ultimi decenni, segnò anche il consolidamen -
to patrimoniale e signorile degli Stefaneschi.

A quanto pare, parte delle principali
proprietà fondiarie degli Stefaneschi erano
dislocate lungo le direttrici delle vie Por-
tuense e Aurelia, in stretta relazione con il
loro radicamento urbano a Trastevere,
analogamente a quanto si può constatare
per altri grandi lignaggi di quel rione ro-
mano, come i Normanni, i Bonaventura e
i Romani.

Sembrerebbe che prima dell’ultimo
quarto del Duecento gli Stefaneschi non
potessero vantare alcuna signoria castren-
se; in ogni caso i castra sui quali essi pote-
rono accampare diritti appaiono in nume-
ro molto limitato, se paragonato a quello
delle dominazioni signorili vantate dagli
altri casati baronali romani.

Nel 1279 si registra la prima attestazione
di un possesso signorile da parte di Pietro
di Stefano che risulta allora detenere a no-
me di una nuora metà del castrum di Ver-
sano alle pendici del monte Soratte a nord
di Roma (l’altra metà dell’insediamento
castrense apparteneva ai Savelli). Questo

possesso non dovette rimanere a lungo sot-
to il controllo degli Stefaneschi, contraria-
mente a quanto avvenne nei casi del ca-
strum di Monterosi, a ridosso del percorso
della via Cassia/Francigena, e dell’impor-
tante e strategico castrum/civitas di Porto,
sede di una delle diocesi suburbicarie, ac-
quisiti dal lignaggio più o meno in quegli
stessi anni.

L’acquisizione di Porto e del suo vasto
territorio avvenne in varie fasi e fu molto
probabilmente agevolata da precedenti ac-
quisizioni fondiarie. Poco dopo il 1274
Pietro di Stefano entrò in possesso di due
quarti dell’insula Portuensis, di spettanza
del vescovo di Porto, e di un ulteriore
quarto appartenente alla famiglia romana
dei Bobazani; a Pietro allora non riuscì di
acquisire l’ultimo quarto che entrò nel pa-
trimonio del monastero di Sant’Andrea ad
Aquas Salvias. Egli poté invece incamera-
re a titolo enfiteutico un gran numero di
possedimenti fondiari nel territorio por-
tuense, che appartenevano al capitolo della
basilica Vaticana e al cenobio trasteverino
dei Ss. Cosma e Damiano.

Nel 1295 gli Stefaneschi risultavano si-
gnori anche del castrum di Nocigliano, si-
tuato tra i percorsi delle vie Cassia e Fla-
minia, a poco più di venti chilometri da
Roma; pare però che proprio in tale anno,
a causa di una ribellione dei vassalli di quel
castello, questo passasse sotto il dominio
dei conti di Anguillara.

Pietro di Stefano ebbe almeno due figlie
(solo di una è noto il nome, Costanza) e sei
figli: Stefano, defunto certamente prima
del 1295, e Paolo, defunto anteriormente
al 1320 (tra i quali forse il padre, in età
avanzata, divise il patrimonio e i domini
signorili, attribuendo, almeno, al primo
Porto e al secondo Monterosi); Giacomo

Gaetano (v. la voce in questo Dizionario),
che intraprese la carriera ecclesiastica e nel
1295 fu creato cardinale-diacono del tito -
lo di S. Giorgio in Velabro da Bonifacio
VIII; Bertoldo; Gentile (v. la voce in
questo Dizionario), ugualmente votato alla
vita religiosa (domenicano, nominato ve-
scovo di Catania da Bonifacio VIII, morto
nel 1303); Giovanni, quasi certamente il
minore, ancora in vita nel 1328 e marito di
Angela di Andrea Normanni. Oltre ai due
ecclesiastici, anche altri tra costoro percor-
sero carriere di un certo rilievo.
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Bertoldo di Pietro fu uno dei pochissimi
domicelli romani di Nicola III ed è noto
per essere stato il committente degli splen-
didi mosaici della chiesa di S. Maria in
Trastevere, dove fu sepolto intorno all’an-
no 1300. In suo favore intervenne nel 1292
Carlo II d’Angiò, affinché gli fosse resti-
tuita la somma di 100 once d’oro.

Stefano di Pietro fu podestà del Comune
di Bagnacavallo nel 1287, allorquando il
padre ricopriva l’incarico di rettore della
provincia di Romagna. Il fratello Giovan-
ni, invece, fu senatore di Roma nel 1309 in
coppia con Tebaldo Sant’Eustachio; per
ottenere l’incarico, tuttavia, gli fu necessa-
ria una speciale dispensa papale, poiché
Bonifacio VIII (con un provvedimento in-
spiegabile alla luce dei dati in nostro pos-
sesso) aveva proibito che assurgessero alla
carica senatoriale abitanti del rione Tra-
stevere, quali erano per l’appunto gli Ste-
faneschi. In seguito, nel 1324, Giovanni fu
vicario di Roberto d’Angiò come senatore
capitolino in coppia con Annibaldo di Ric-
cardo Annibaldi.

Alla morte del longevo Pietro di Stefano
la fortuna del casato appare ormai conso-
lidata. L’alleanza con gli Orsini fu alcuni
decenni dopo ribadita dall’unione di una
delle nipoti di Pietro, Giacoma di Stefano,
con Gentile Orsini; anche la Cronaca
dell’Anonimo romano riconosce aperta-
mente la solidità di questo rapporto, quan-
do afferma che Martino Stefaneschi fu
giustiziato nonostante «lla parentezze delli
Orsini» (Anonimo romano, Cronica, a cura
di G. Porta, 1979, p. 139). Anche alcuni in-
carichi podestarili ricoperti da esponenti del
casato (Pietro di Stefano fu podestà di Or-
vieto nel 1279 e di Firenze l’anno seguente;
i suoi figli Stefano e Bertoldo furono ri-
spettivamente podestà di Orvieto nel 1280
e di Firenze nel 1287) vanno messi in rela-
zione alla politica del più potente casato
degli Orsini.

Dopo la morte di Pietro di Stefano il li-
gnaggio si divise in due rami distinti, de-
rivanti da Stefano e Paolo, i soli figli di
Pietro che risultano aver lasciato una di-
scendenza maschile. La principale fu quel-
la di Stefano che ebbe due figli e due figlie:
Francesco, morto tra il 1317 e il 1324;
Stefano, che seguì la carriera ecclesiastica
e risulta ancora in vita nel 1324; Perna

(morta nel 1348) moglie di Stefano Nor-
manni; e la già menzionata Giacoma che
sposò Gentile Orsini.

Di Francesco di Stefano sappiamo che
nel 1309 fu accusato, insieme ad altri due
nobili trasteverini del casato dei Bonaven-
tura, di aver esportato via mare grano dal
porto di Corneto (Tarquinia), allorquando
nella città di Roma vi era penuria di vetto-
vaglie. I due senatori del momento (uno
dei quali era Giovanni di Pietro Stefane-
schi) convocarono in giudizio i tre accusa-
ti, che però non solo si rifiutarono di com-
parire, ma ordirono una congiura contro i
due senatori. La reazione di questi ultimi
fu immediata e durissima, ottenendo dal
parlamento comunale l’autorizzazione a
procedere militarmente contro i territori
dei tre accusati (la conclusione della vicen-
da purtroppo non è nota). Francesco sposò
una non meglio precisabile Giacoma; di lui
si conoscono una figlia, Caterina, e quat-
tro figli: Stefano, canonico e cappellano
papale (morto nel 1325); Giacomo, cano-
nico del capitolo della basilica di S. Pietro
in Vaticano (morto nel 1335); Pietro-Ste-

fano e Martino (v. la voce in questo Di-
zionario), noto per il suo coinvolgimento
nella politica romana negli anni Quaranta
del Trecento, che lo portò sul patibolo per
volontà di Cola di Rienzo nel 1347.

Questo ramo si estinse con la morte di
Martino nel 1347, visto che due dei fratelli
di quest’ultimo erano ecclesiastici e il ter-
zo, Pietro-Stefano, era già defunto a quel-
la data senza lasciare eredi. La figlia di
Martino, Francesca, ottenne la dispensa
per sposare il procugino Annibale di Fran-
cesco, unico discendente maschio dell’al-
tro ramo; non ci sono prove certe che que-
sta unione matrimoniale abbia avuto luo-
go, ma è molto probabile, visto che nel
1351 fra i possessi di Annibale figura, ol-
tre al castrum di Monterosi, ereditato dal
padre, anche Porto, appartenuto al defun-
to Martino.

L’altro ramo, quello di Paolo, proseguì
in un figlio di costui, Francesco (cui Ro-
berto d’Angiò in qualità di senatore capi-
tolino il 26 luglio 1330 concesse la carica di
vicario), e una figlia, Francesca; il primo
sposò Ocilenda Bonaventura e risulta de-
funto nel 1351; la seconda andò in sposa a
Giacomo Capocci e morì prima del 1354.
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Fu il già menzionato Annibale figlio di
Francesco di Paolo a continuare la stirpe e
a riunire nelle sue mani il patrimonio fami-
liare; un suo figlio, Pietro (v. la voce in
questo Dizionario), divenne cardinale. Ma
tutto ciò non sottrasse il casato a un lento e
inesorabile declino nel corso del XV secolo.

Vari altri esponenti del casato non trovano
una precisa collocazione nella genealogia fa-
miliare a causa dell’estrema frammentarietà
delle testimonianze documentarie. È il caso di
Iacopo Stefaneschi di Giovanni Arlotti (v. la
voce in questo Dizionario), nel Duecento, o di
Francesco di Giovanni di Bonaventura Stefa-
neschi scomunicato dal papa nel 1337 per aver
perpetrato alcuni non meglio precisati abusi
quando era senatore di Roma in coppia con
Orso Orsini.

Lo stemma Stefaneschi è testimoniato,
nel Duecento, dalla matrice del sigillo di
Pietro Stefaneschi: l’arme fasciata e cari-
cata di lune crescenti in numero di quattro,
tre, due e di stelle a otto raggi in numero di
quattro, tre e una.
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Vatikan (1198-1304), Città del Vaticano 2010,
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in S. Maria Transtiberina e degli S. di Trastevere,
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Trecento, Roma 1993, pp. 74, 117, 302, 345 s.,
423-431; M. Thumser, Rom und der römische Adel
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STEFANESCHI, Gentile (Gentile Or-
sini). – Nacque a Roma tra il 1250 e il 1260
dall’unione di due tra le famiglie (v. la voce
Stefaneschi in questo Dizionario) più in vi-
sta dell’aristocrazia cittadina di epoca tar-
domedievale.

Il padre, Pietro Stefaneschi, apparte-
nente a un casato in ascesa radicato nel rio-
ne di Trastevere, aveva contratto matri-
monio, intorno al 1250, con Perna Orsini,
esponente di una delle domus aristocratiche
più antiche di Roma e nipote di Giovanni
Gaetano Orsini (successivamente asceso al
soglio pontificio con il nome di Niccolò
III, nel 1277). Gli incarichi ottenuti dal
padre di Gentile in conseguenza del matri-
monio con una Orsini non tardarono ad ar-
rivare: dal 1293 al 1302 fu per tre volte se-
natore di Roma.

Come prevedevano le consuete strategie
di inserimento nei gangli del potere papale
‘romano’, adottate dalle famiglie aristocra-
tiche, Stefaneschi fu avviato a una carriera
ecclesiastica (al pari dei fratelli: ad esempio,
Giacomo Gaetano [v. la voce in questo Di-
zionario], ottenne la porpora cardinalizia
nel 1295 per volere di papa Bonifacio VIII):
nel penultimo decennio del XIII secolo en-
trò come alunno nel convento domenicano
di S. Sabina a Roma. Aderì allo stile di vita
e alla spiritualità dell’Ordo Praedicatorum,
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